Semi di volontariato.

Che cosa è il Volontariato?

Il Volontariato ha come suo fondamento la scelta soggettiva di donarsi e donare agli altri, attraverso le proprie azioni, una parte del proprio tempo, del proprio sapere, della propria affettività, delle proprie risorse, in una forma solidaristica e del tutto gratuita. E’ una scelta con carattere ‘universalistico’ ovvero orientata al prossimo in generale, anche se il volontariato ha fra i suoi obiettivi quello di aiutare e sostenere le persone in difficoltà.

L’azione di volontariato ha, dunque, come fondamenti:

· la solidarietà, ovvero il condividere qualcosa con gli altri per realizzare un bene comune o farsi carico di chi ha bisogno di una qualsiasi forma di aiuto;
· la ricerca della giustizia sociale, per difendere i diritti di tutti a cominciare da chi non ha diritti;
· la legalità, attraverso il rispetto delle leggi e delle regole da parte di tutti, a cominciare da se stessi;

· la qualità della vita, ad esempio lavorando per avere aria e ambiente più salubri, servizi più efficienti, città più vivibili e sicure, risorse distribuite più equamente;
· la crescita di "beni comuni", da quelli simbolici come l’etica (l’uomo e la giustizia sociale al centro della vita sociale) a quelli materiali disponibili per tutti i cittadini (parchi, servizi, scuole, centri sociali, strutture e attività di tempo libero, ecc.);

· la pace, considerandola anche il valore cardine della convivenza tra i popoli.
I valori che caratterizzano il volontario sono diversi e opposti rispetto a quelli orientati alla ricerca del profitto o del guadagno come massimo bene, della competizione sfrenata, del possesso consumistico, dell’utilitarismo, di un liberismo senza regole e basato sulla legge del più forte.

Dunque, il Volontariato è anche un’attività libera e gratuita svolta sullo stimolo dei valori appena citati, che può essere rivolta alle persone in difficoltà ma anche alla tutela della natura e dell’ambiente, alla conservazione e alla valorizzazione del patrimonio artistico e culturale. Esso nasce dalla motivazione a intervenire sui problemi non affrontati o non risolti dallo Stato e/o dal mercato. Ragione per cui il Volontariato s’inserisce nel “Terzo Settore”.

Per e con la sua gratuità, il volontariato è scuola di solidarietà.
Il volontariato è agente di cambiamento ed è tanto più efficace in questa funzione quanto più sollecita la partecipazione dei cittadini.
In definitiva, il volontariato attraverso le tre "d" – la disponibilità, il disinteresse e il dono di ciascuno che pratica l’attività volontaria – agisce per creare condizioni affinché siano rispettati i diritti di tutti, vi siano più servizi nella vita sociale e, soprattutto, più democrazia, perché se i cittadini partecipano recuperano la loro sovranità e vivono meglio.
Il volontariato è anche un sistema organizzato in associazioni o gruppi di volontari e ha come obiettivo contribuire alla costruzione di una società migliore. Per questo deve essere capace di fare delle denunce se qualcosa non va, di proporre delle soluzioni ai problemi, di anticipare delle risposte ai bisogni non soddisfatti dei cittadini, di valutare l’operato delle istituzioni pubbliche e  allo stesso tempo di coinvolgerle. In una logica di ‘sussidiarietà orizzontale’, però, non intende sostituirsi a queste perché è ad esse che spetta la responsabilità di soddisfare i diritti dei cittadini.  
Al fine di ottenere maggiore peso, considerazione e risorse per le proprie cause il Volontariato come sistema organizzato fa in modo di sensibilizzare e coinvolgere la popolazione, comunicando con efficacia valori e progetti. Per questo si dice che il volontariato ha un ruolo "politico" che non vuol dire stare dalla parte di un partito o con un esponente politico, ma operare per il bene della " polis", cioè della comunità dei cittadini. Questo compito è svolto meglio se i volontari e soprattutto i gruppi di volontariato si coordinano, progettano e realizzano insieme attività e iniziative. Da qui l’importanza del “lavoro di rete”.
Chi sono io Volontario/a?
Sono una persona che, per libera scelta e a partire da motivazioni personali, vuole adoperarsi in favore della comunità in diversi ambiti: aiuto e sostegno a bambini, anziani, malati e disabili; attuazione di progetti di sviluppo nei paesi meno favoriti; protezione e salvaguardia dell'ambiente; programmi per la salute; attività sportive e di animazione giovanile; promozione dell'arte, della musica, della cultura e dell'educazione etc. , mettendo spontaneamente a disposizione parte del mio tempo e delle mie risorse per gli altri, per fare con passione qualcosa di utile e realmente efficace per essi.
Questo fa di me un/a “cittadino/a responsabile”, ovvero che ha cura di sé, degli altri e dell’ambiente in cui vive. Un cittadino responsabile è una persona che rispetta le regole della convivenza, che partecipa alla vita sociale (s’ informa, si aggrega e prende delle decisioni sia individualmente che insieme con altri con cui collabora), che chiede il rispetto dei propri diritti e  difende quelli di tutti. Questo comportamento si chiama ‘cittadinanza attiva’.
Sono una persona che agisce disinteressatamente, cioè gratuitamente (senza guadagno) e senza cercare vantaggi di alcun tipo, se non relazioni umane che aggiungano senso o scopo alla mia vita. Il solo ‘guadagno’ che cerco è quello di arricchirmi di esperienze e di relazioni, promuovendo l’incontro e lo scambio tra le persone.  Così facendo, cerco di aumentare la disponibilità di beni relazionali, di "capitale sociale"nella mia comunità,  elemento che oggi non è meno utile per una società del capitale economico, che oggi purtroppo impera.

Cerco di mettere sempre al centro della mia attenzione le persone con i loro bisogni, i loro diritti e le loro potenzialità (quello che potrebbero fare se avessero opportunità e sostegno) perché tutti, anche i meno fortunati o dotati, possano crescere, realizzarsi, trovare soluzioni ai loro problemi o conforto nei momenti meno fortunati della loro vita. 
Come volontario/a non faccio solo assistenza, carità, recupero alla vita sociale ("inclusione sociale") di persone messe ai margini della società o interventi di emergenza, ma cerco di contribuire a fare prevenzione sulle cause che creano disagio, ingiustizia sociale, diseguaglianza delle opportunità, degrado ambientale, povertà culturale. Per questo il mio è un impegno civico e non solo umanitario.
Per "far bene il bene", devo prepararmi e migliorare costantemente, coltivarmi, assumermi delle responsabilità insieme con gli altri con cui agisco, portare fino in fondo ogni impegno preso.
I miei possibili compiti sono: fare mediazione tra i cittadini e le istruzioni (avvicinando gli uni alle altre), fare sensibilizzazione sui bisogni e sui problemi (richiamando l’attenzione e informando correttamente la popolazione); intervenire nei confronti di chi è in stato di bisogno attraverso attività di ascolto, orientamento, accompagnamento; offrire prime risposte alle necessità materiali, di assistenza e relazionali. Facendo tutto ciò, con l’organizzazione in cui opero, posso anche trovare soluzioni innovative, aprendo delle nuove strade e allargando l’offerta di opportunità per coloro a cui mi rivolgo, anche alimentando le ‘buone prassi’. Come individuo e come associazione, nella mia azione devo cercare di coordinarmi con organismi pubblici e privati per fornire un contributo di qualità, con prestazioni che nessun altro soggetto può o riesce a realizzare. 
